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S € E N A r. 

Carcere. Spiraglio fulia volta per cui s* in- 
tromette la luce. Porta ferrea da un lato. 

Argirio feduto fu di un (.fio . 

Arg. Q^penta è la luce del giorno, guardane 
VJ do lo fpi raglio . Ed all* orror , che 
mi fi aggrava Tulle ciglia, oh ! come infoi t— 
to rifponde quello del cuore . .. eppur dot- 
tavi notte è quefta , in cui fepolto negli 
alberghi della morte, intrepido io vi refpi- 
ro aure tenebrofe , nè mai dal fen mi di- 
parte l* avanzo della virtù , che mi refi* 
tra le fvcnture . Ma quello gelo ignoto!.,. 
, quello ftraniero affanno! farebb’egii mai 
prefagio dell* ultimo de* miei mali?... for- 
fè la rabbia di Folco ... 1* amor di Eloifa... 
fi fentono in que(io aprir di dentro i cate •* 
nacci del carcere . Stride la ferrea porta 1 
Oggetto funefto che a me ti prefenti , - 
quando 6a mai, che io celfi di rivederti? 
SCÈNA II. 

Carceriere , e due Scherrì , e détto • 
Carceriere entra con una lucerna di ottone in 
mano ì che pofa [opra di un fi fio : fa indi 
poftr ad uno de y Sgherri il cane firo in cui 
vi 2 il cibo ) /* altro fi pone in fenjinella 
falla porta . In tutte le azioni Argìrio mai 
lo guarda , e tiene nafcofio il volto fra le 
fue mani. 

Car. A rgirio ? 

Arg. Che vuoi ? 

A * * -Or. 
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CVr. Eccovi il folito alimento j egli l 'però 
maggiore dell’uiato, 

# rg> E perchè ? 

Car. Lo ignoro. _ . " 

Arg. alzando fi con impeto* Giulio cielo, la* 
iebbe ferie 1’ ultimo ? 

Car. Mi ,è ignoto . 

Arg. Ma chi t’impofe 1* ordine di accrefcerlo? 


Car. Folco • 

Arg. Nè ti diffe . B » % . 

Car. Nuli’ altro, che di recartelo’, e farti 
noto , che le delìderio ti reità , a me lo 
palei» , e ti farà adempiuto* . 

Arg. Oh Dio! tenibili parole! ah che in 
effe ¥ intima io riconofco della mia lenten- 
za . ricade fui fajjo . 

Car. dopo breve fdenzio . Hai dunque che dirmi. 

Aro. Che dirti io deggio*? dammi un veleno, 
e distruggimi . 

Car. Noi farei fe anche il potelli - 


Arg. Tu noi farefti ? . r 

Car. Sò che fei un’eroe , ciò mi balia, per- 
chè io ti compianga . 

Aro . Egli pelò non bada all inumano Folco, 
perchè ndn compia la fua .vendetta . Ba- 
gnati del fangue mio egli vuol, quegli al- 
tari , che l’odio de’ padri nofiri ha eretti 
alla crudeltà . An ! perchè fe ei mi avea 
vie ti Hi a deflinara all’ombra del mio per e- 
cutoje . perchè non fvennrmi fu i trofei 
delia gloria , e nei campi d’Agrigento, per 
confonder le mie /ceneri con 1 olla inle- 
polte de’ mie. feguaci ? nato era io dunque 
per morire di morte infame ? AH’ ultimo 
de pochi miei dunque era dato cader a 
piè di quell’ara, che è lapìu vile per un ■„ 

*■ v frìnn- 
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trionfatore ? ,oh rimembranza orribile! da 
cui invano rifugge la dìfdegnofi anima mia. 
Car. Rimembranza pera che potrebbe e$er 
anco fallace 
Arg. E ài credi tu ? * 

Car. Forfè ... chi fa . ..r . 

Arg. Parla . 

Car. con riguardo t Nel più tacito orror della 
notte io- verrò a. rivederti * fempre con ri- 
ferva Ti faro noto' allora un mio fofpet- 
to , come fopra . forfè non è del tutto vuo- 
ta di f paranza . . . forfè <,r, 

'Arg. Ed ora- non puoi ? * 

Car. Il imo ritardo ti faria perigliofo . come 
jópra. Recar deggio fecondo l’ufato azoi- 
co le chiavi del tuo carcere ^ ;• 

Arg. E “come poi 

Car. Modo a me non manca' perchè io ti ri- 
ve 28 a taci • • • riconfortati , . . (pera , . . . 
la pietà- fovente fi trova ove meno li cre- 
de... addio r efce in fretta dal carcere , i 
r ffihern con effo , e ferra la porta. 

Arg. dopo poca riflettane . E da qual fonte 
mai derivar puote quella tarda (paranza y 
con cui raddo'cifct l’amaro della mia pe- 
na, uomo lenfibiie ? . . . . farebbe mai una 
Elulione de tuoi fenfì , o una inutile fe da- 
zione del mio dolore ? Folco adunque , le 
di cui 'mani grondano del fingo e de’ miei 
congiunti y Folco , fu le eui labbra la venr 
detta refpira di un padre trucidato , potu- 
to avrà Folco ìafciarti il menomo campo 
per concepirla ? nò;, non è vero , egli ar- 
ruota la Icore , che dee dividermi , egli 
divora i momenti che li frappongono a la- 
cerarmi le membra > Egli . , , ma oh Dio ! 

A 3. e la 
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e ia dolce , ed amara immagine delle mie 
pene ... 1’ unica , per cui vive meno in- 
felice fra quelli orrori il tormentato cuor 
mio, l’amata, e Tempre amabile Eloifa,.. 
mi avrà dunque abbandonato? . . faprà el- 
la , che io gemo fra le catene ? . . . . vedrà 
che io mi affretto all’irreparabile mio fine, 
nè opporrà alle vendette , gli ultimi sfor- 
zi di uno amor fventurato ? . . . ah sì, che 
io la veggo fcioglierfi in angofciofo pian- 
to . Invocar a mia difefa l’intenerita natu- 
ra ; ma la natura è forda ove parla 1' or- 
goglio , ed il terrore... oh barbari geni- 
tori ! che tra le due più illufìri famiglie 
d’ Agrigento gl’odj feminafìe , ed i furori ; 
nò che pace aver non può nella tomba il 
voflro cenere inaugurato . Voi . . , fi fentono 
in quefìo in un angolo del carcere variì col- 
pì di Zappa f thè cre/cono fempre più coll * 
avanzar fi della J cena . Ma quale flrepito 
mi ferifce 1’ orecchio \ . - fuono è quello dì 
ferro, che tintinna dietro la parete... che 
fu ! .. . quale ad un tratto , mi aliale folla 
di penfieri , e di affetti . Ei crefce .... fi 
• apre un’ignoto ingrefio . . . oh cielo 1 fof- 
fe mai quello il mio carcere t e la mia 
tomba ! fi vedono in quefìo cadere varj pez - 
zi dì muro per /’ altezza , che lafcia l * en- 
trata di un uomo , che col badile in mano f 
fa la ficaia a!F ingrefjo allargandone i /af- 
fi caduti : dietro di ejfo entrano due uomi- 
ni con fiaccola accefa j indi T erigi che 
njuta Eloifa ad entrarvi • 
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? C K N A III. 

' 7 frigi f Eìoifa ) fervi , e detto « 

Ter • A flicuratevi » (ignora , il varco è li* 

\ bero ; noi veglieremo in elfo alla 
difefa • 

Arg. Cielo chi vedo ? ofcurate mie luci mi 
deludete voi , q, pur è d r erta ! Kloila ? 

Elo. _ Ah mio Argino! abbracciandolo, 

Arg* Oh Dio! che appena io credo a Un pe- 
gno sì amabile dèlia mia fieurezìa! e men- 
tre tt ftringo fra 1 ? mi? braccia , delirio 
mi Cembra P inafpettato mio bene V 
E lo. Calma , deh calma , oh caro l r ondeg- 
giante tuo fpirito ; troppo da me divifo , 
egli fofferfe di pena , e troppo forfè gli 
. reità ancora a foflrire J 
Arg. Ah! che nulla» nulla nri fpaventa , or 
che mi è dato di rivederti unico , e folo 
oggetto delfaraor mio! oh , come dinanzi 
al tuo fembiante futt? fparifcono fe paffa- 
te mie pene! non ha più orrori per me la 
m me iìleifa , fe incontrarla io doveflì an- 
cora in quefft momenti. Ma come! tu quìi 
quel varco :, r - / ■ 

2$ f o. Egli è l’opra più audace di un* amor 
difperato ! dal dì , che chiufo fofti in queft* 

« orrido fepolcro , li prieghi , le minacce , 
Foro, tentarono il dovere di colui , che 
, veglia alla tua cu frodi a. Pietà lo vinte , e 
di occulta porta, da lungo tempo murataj 
all* uopo alt. ui di difficile ingreffo, ini di- 
fcopexfe . La terza notte è quella, che a 
frangerne il triplice riparò , alla man de* 
miei fervi , e forzale ardire, e ferro folo 
il mio amor (omminifrra. Il tuo vicin pe- 
rigliosa maggior lena a tutti accrebbe in 
. * A 4 que- 

Digitized by Google 



| ATTO 

queft 1 aitimi momenti. Oh quanto mLeefti 
Argirù>?e come inutile Tara ogni mio sfar- 
zo fe tu no ’1 fecondi . 
r Aro. Oh Dio! qual mi defti con tal rimpro- 
vero terror nel feno ! ah dì . . . 

Elo. All’ apparir del giorno decita è la toa 
morte . 

Arg. Giulio Dia ! 

E lo. La vendetta di Folco ha già preparata 
la (cure . 

Arg. B arbaro ! 

Elò. E 1* aitar che ti attende , eretto è al piè 
di quella immagine , il di cui effer tu hai 
I trucidato . * . 

Arg. Oh orrore ! 

Eie . Fino che tra il fìlenzio fìende la notte 
j il fuo velo , approfittarti è neceflario dell' 
i ombre fue , per evitar la pena. Oltre il 
calìe! lo veloce defìrier ti attende per igno- 
ti lentieri guidato da Terigi ; divora il 
corfo , fino che in falvo tu fi a . Eccoti una 
fpida , un cimiero, prendendo tutto da un 
fervo ) e pof andato fovra un jc.JJo . Ricevi 
dai l.i man di un’amante queft* ultimo do- 
no , e ovunque il deftin ti guida, ricordai» 
almeno , che ella fi è refa colpevole per 
confervarti . V - " '• ' - ^ 

Arg. Oh dell* anima mia fiord intento funefto! 
e di qual* ombre mi avvolgi nel tempo 
ftelTo * che sì inafpettata pietà mi richia-, 
ma a veder la luce ! ah Eloifa . . . 

Elok E che ? nel cimeyito in cui mi J ha tra- 
scinata amore > bilanciar potrefti un fol 
» momento , per renderti ingrato ? Gonofci 
>tu il periglio dell’opera nell’effetto di ogni 
fitardo ì - ; 


PRIMO. 9 

A*g- A*h ! che fe io r.ol conofcerti la disde- 
gnufa anima mia rifiuterebbe un dono, che 
di viltà mi ricopre nell’ accettarlo . Fughi- 
lo , (e tu lo vuoi ; ma ovunque io vada 
più terribile trarrò meco F orrore della 
mia foga. Efpofta aL.furor dt Folco , al 
fuo fofpetto , a un tradimento ancora io - 
ti vedrò da lontano pagare per me la pe- 
na di mia falvezza . lo fa prò . . . 

Eh. Tu non (saprai , fe non amarmi ,e com- 
piangermi . Sì forti non fono Copra dì me 
di Folco i dritti , che quando anche noto 
gli Ha chi ti Ha fai varo , ofi vibrar nel 
mio Ceno quel ferro, che fquarciar doveva 
il tuo . A pari grado , pari arbitrio è con- 
cedo , e fol , che ei polla odiarmi altro 
ad un germano non refta per opprimer- 
mi . Tu sì , che il folo fei , da cui at- 
tender- poiTa ogni tormento . La fpada con- 
tro te vibrata partirebbe a un tempo il 
petto mio ! un ioio colpo fveneria due vit- 
time al’a vendetta. Ah! r ; paralo , or che 
lo puoi , quello colpo crudele , faiva nella 
tua la mia vita ! troppo barbaro ti rende- 
refti , fe dopo una tal confiderazione , di 
un folo iflante fofpendcrti , o annientarti 
ogni mio bene . 

Arg.. Nò, non ila... andrò... ramingo .. . 

errante... cederò a Gualtiero il luogo.,,. 
E/o. Come ! che dici . . . che ?... 

Arg. Non adirarti . . . ei ritorna , e torna vin- 
citore . ,, la fua.forte , le fue glorie . .. • 
la promerta di un padre , . . j empre cigliato. 
Eh. Ah barbaro ’ e puoi profferir quelli ac-, 
centi , lenza inorridire ? 

Arg. Perdona-. .. l’agitato mio fpirito . .-. 

A 5 Elo, 
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&lo. Nò , che nqn dello fpirito , ma del de- 
litto lon quefte le voci , che innanzi a me 
tu efprimi , uomo fconofcente t lordo del 
fangue di un padre , che mi hai trafitto io 
potea lafciarti , o barbaro , alla meritata 
tua pena 1 dover di Eloifa era il mirarti 

A placar colla tua morte 1' ombra invendica- 
ta di chi le diede la vita ! feofFa da pietà) 
d’ amor tradita > fpergiura ella per te fi 
rende, a religione, a natura. Ogni Tuo 
.voto & infrange innanzi alla fua perdita , 
cede ogni rimprovero all* invincibile aleerv» 
dente de’ Tuoi affetti , e tu fpietato lace- 
rarla ardifci ancora col freddo veleno di 
una non meritata gelofia ! ah quale è mai 
il cuor tuo , fe in sì terribili momenti fìra- 
ziar P anima mia puoi con sì crudeli im- 
magini del tuo furore ! che parli tu di Gual- 
tiero , che di protneffa , che di gloria ? sì 
poca dunque da te fede ottenni , che men- 
tre tremar nji vedi pe^giorni tuoi, imma- 
ginar ti poffa , che ad altro amore io l ani- 
ma rivolga a re facrificata barbarataente ? 
impugna piuttofto , che offendermi quel 
ferro , che io ti recai j ferifcF,, trapafla , 
fvena un cuor tormentato ; ma fuggì ; ma 
fai vati dopo del colpo j poco è per te , o 
fpietato ,che al fangue di un pache trafitto 
quel tu congiunga ancora «fi una figli» 
fventurata . 

<Arg+ Oh Dio ! Eloifa , oh Dio! 

SCEMA IV. 

Carceri tre , e detti • 

Car. entrando in fretta per la rottura del 
muro . Signora » 

IUo, Remigio* agitata « 

Caf 
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Cor» L’ora fi avanza, indugiar più non puof- 
fi , ogni ritardo perde e voi e ine lenza 
• profitto . 

i £/oc Lo Tenti crudèle f 
Car. Che? efiterefte ? ah , per pietà;, fé io 
ho tradito il mio dovere r non mi efpone- 
te almeno alla pena . 

VI rg. E bbene ... fi vada .. . prende il cimie- 
ro , la [padd ) e Je ne adorna. Compi amor 
mio dilperata* la tua vendetta . 

Elo. Terigi? 

Ter, Signora .. 

Elo. La fua vita é nelle tue mani » 

Ter . Vi farà garante la mia . 

Elo-. Addio dunque Argirio. 

Argi Kloifa . piangendo , ed abbracciandola . 
Elo. Rafciuga le tue lagrime , uopo ha di 
fermezza il cuor noftro in quello ifiante! 
Arg. Oh Dio! Eloifa, oh Dio! fi abbraccia- 
no i ed e [cono tutti per il foro antedetto 9 
a fi cala il f paria .- 

fine dell* Atto Primo . / 

ATTO, IL 


SCENA h 
Camera^ nel palazzo di Folco coir tre porte» 
ti Lume fbpra ii tavolino. 

Amelia • 

Q uanto S mai tardo il Tuo ritorno! oh Dio, 
che di peggiori mali fembra quali pre- 
fago il ano- cuore? amor, che la conduci 
potrefti tu dunque tradirla ì . *, . ma par- 
mi .. . non m ? inganno fi appreffa alcuno .«• 
folle mai della? Ad, sC£- 
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Ehi/a , e delta • 

./f me. A h (ignora, e bene? 

£/a. entrando agitata *» Io J'ho falvato, 

Amelia . . * io- 1* ho falvato- . fi getta /opra 
' ' un* Jtàin c 

Ame* Oh liet o an nunzio f 
Elo. Quanto {SSFcT fatale per me ì tu vedi ii - 
cuor mio , tu che lo fai r foftierWo , Ame- 
lia , colla tua virtù . /v * 

Ame. Nè baftevol forza gli arreca il piacer 
di fua Calvezza ? 

Elo. Sì, egli è grande ; ma Argirio ifteffo 
me l’ha avvelenata* " 

A n. e» Forfè . , * 

Elo . Le lagrime , i fofpiri , con cui fi è d§» 
m - divifo , non erano quei puri movimen- 
ti , coi. quali talor fi fpiega un cuore inna- 
morato r Ei parte, e feco- porta hi fpina 
CTudel della- p»ù amara gelofia- ; e 1’ ultimo 
don , che mi lafcia è quello di credermi 
infedele, quando io mi perdo per lui! 

Aint. La lontananza , il tempo , il vero , 
fermeranno .nel fuo cuore il mal fondato 
fofpetto. Or giova, che egli fifalvi, len- 
- za che avviliate voi ; ftdfà con sr ri-mota * 
idea della fua pena 

Elo* Io voglio lufingarmené . Il cauto Te- 
rigi mi ha obbligata la fua fede , ed egli 
non faprà tradirla ; gii occhi miei lo han- 
no accompagnato , fino alla via , che ad 
Imera conduce ella è fgombra di peri- 
geo ed io lo fingo fra’ fuoi prima che 
Folco avveder fi pofia della fua fuga . 

Ame. E quando fe ne avvegga, che mai farà? 
Elo* Io farò piò forte- per fgfìenerc ì fuoi 

fini- 
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rimproveri , di quello , che io noi fof in- 
nanzi ai fofpetti di Argirio . Nulla egli ha 
di com marne con me perchè ofi di ften- 
der 1* audace (ita delira contro il mio fino. 

Ame» Ma i compiici- vofìri ?... 

Eie» Ho petto ff che balta, e per difenderli ; 
e per foftenerli . Seguaci de’ palli di Argi- 
rio già refi tutti coloro , che ebbero ma- 


' no all’opra. Tu fola or mi re IH .- 
Am e. Se altro non' avvi , non tremate: .per 
me Già da lunghi anni apprefi a tribu- 
tarvi il cuor mio ; poso è per me , fe al- 
la nuova luce offrir vi dovelìì la vita as&- 
cora* . Noi . <r, - ' ^ - 

Elo, Noi morremo infieme fe- nn fblo ifhn- 
te porrà da. te dividermi ii defìin nemico'. 
Tal giuramento , è 1’ ultimo* .ormai , che 
dalie labbra mi fvelle un amor difperato . 
R ipofa , Amelia , fovra di «rffo ; e credi- 
lo H più : filerò* fra’ miei doveri . 

Amt. Potrete intanto...; . ^ / 

J E!o. E che . sv-n . ■' 4 ; 

Ame, Sbraita di forze voi f5ete . ••• . un breve 


ripofo . . . •- * » * •. 

*Elo. E dive vQoi , che io lo colga ? può 
4 aver dunque ripofó un anima amant: ? Nel 
caftel d’ Agrigento- io fono ;< ma l’irrequie- 
to penfiero legna quelle vie medefime, che- 
ora va calcando il foggi ti vo amor mio * 
Sofpirofo io lo veggo ora affrettare il < ca- 
mino , ora pentirti delia fua fuga * Amor 
gli sferza il fianco ; veien di gelofia gli 
’ ;i ' , arrefta il piede ; quà lo attraverfa ih fo~ 
fpetto ; là lo 1 fofpinge l'affanno ; timor cY 
infidi» l’opprime ;• fperanza di trionfo lo 
rinfranca; e l’ ombre intanto della notte * 

che 
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che lo accompagnano più tetre fi rendono* 
e al fuo e al mio fpirito , per tormentar- 
lo anaaramente . Qaal ripcK'o vuoi dunque» 
ohe io trovi in queito orribile notte , fé 
rapita ne r Tuoi fontalmi vola l' anima mia 
dietro a colui * per chi refo mi fono de- 
linquente ..innanzi al mondo? 

Ame. Oh quanto mai refa vi liete ingegnala* 
per tormentarvi I cafonate r per pièr^t % al 
j inopportuni del ir) • Uopo voi avete di un» 

■ maggior virtù , per refi&exe all* affanno *. 

che vi fi- prepara • 

Mio. E quale ? 

A me. Ignoto v» è forfè che Gualtiero ritor- 
na , che . . » 

Elo. Taci» alzando fi fofptttofa * 

Ante. E che?; . ■' tt .-*■+. ;- v * ■ ■ 

Elo. Alcun Ravvicina rivedi . »c 
Ante, lo non feoto lefpiro. ac co fiondo fi alta 
Eh. Ma fe ho intefo la Tua voce,. Sporta. 
Ante. £ di chi ? 

A Eh. Di Argino , credete * d* Argino . 

Ante, guardandola con conjpajjhn*. Oh Dio ! 

a quale flato vi ha amore condotta *-~ 

Elo, Che mi ,fono io» delufa ì # 

N Ame, Ah* per pietà , (ignora, richiamate Co- 
pra di voi qneila nobile virtù, che vi ono- 
c ra tra le eguali voftre. Bello è i’ amor , 

, che vi accende , ma veyrgpgnofo voi lo ren- 
dete eoa ù puerili immaginazioni * Scuo- 
tetevi éil letargo, in cui fletè fepolta ; lin- 
eiate una volta allo fpirito t fe no» vac- 
che vi deludano i renfi cociore pr^ftigj* 

i fi al collodi Ame • 
e purchè lo fiate 

5 ■ " Mìo. 



. mia amica*. 

‘ Ame, Io la fer mali ^ 

" voi & vot 
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jE/o» SI r che io faprò efferlo •• Perdona , © 
cara all’agitato mio cuore» Allora , era al- 
lora , che io mi figurava di vederlo rifu- 
giato al inio feno ... giurato avrei , che il 
Tuono della fua voce precedette i Tuoi paf- 
fr, che..» ah fenti come mi trema ancora» 
il cuore . prendendo ter mano di Amelia 7 

accojìaniola al petto « 
Ame, To Io fentìrcr più volentieri , quando lo 
fappia ratterenato : di riveder fofpiro la- 
mia Eloifa , qual la conobbi inr quei felici 
giorni , ne v quali era ignoto L’amore a’Ten- 
fì Tuoi .. L’ innocente don della vita T era 
allora il fuo pregio » Ella non amava , che 
un padre .. Ella . . , 

Mìo . Ma ella vitto- ancora non aveva Argi- 
rio , per adorarlo » 

Arme. Oh rimembranm ! 

Mio. E vorrefti tu ftfapparmelcr dalla imma- 
ginazione ? Hai tu forza che èntti per i Avel- 
ler mi dal cuore una piaga, cheamore , e 
virtù hsn refa inamabile , e feroce ? Non 
vedi . nò* , di qual fangue ella è grondan- 
te . Non conofci . . . con tutta la forza » 
Ame. Ah batta, batta, per pietà j, vigor noti' 
ho , che relitta a tale immagine . . . io . . • 
refta fofpefa in attenzione „ 
Mio. Non mi negherai ora, che alcun a’àccofta» 
A me-' correndo verfò la porta-. Oh- Dio ! egli 
è il voftro germano. , 

Mio. Folco ! con trajpcrtv* 

Ame. Ah fignora ! 

Mio. Ritirati . 

Ame, Io tremo per voi?! 

Mio. La.fciami , Amelia . 1 

Ame . Ah, fe mai ha fcoperto ... 

” Eia fe 
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E/o. E m* obbedirci cosi ? f tv era . 

Ame. t)h ciel 1 tu la iofiieni ! entra* 

S C E N-A .III., 

Folco y e detta . . 

Fc/. fr ferma fu la porta guardando Amelia che 
parte , e poi s avanza , e . 

R itirarli e perchè? odiofo dunque è tanto 
i’afpecto di Folco, che evitano i fuoi 
domeftici d’ incontrarlo ? , 

Eh. Mai te lo liguri ; neceflaria non è la 
loro prcfenza , ove tra Toro ragionano Fol- 
co , ed Eloifa . 

Fol. Quell’ aria però dì terrore con cui è 
partita Amelia . . . ; 

Eh. E’ propria del luogo , ove noi fiamo , 

- Un luftro corre ornai , che nelle pareti d 
Ugone egli foggioma. Strano dunque non 
è che lui vifo loro refpiri ^.ciò che è refo 
tommune a chi lo frequenta . 

Fol* Racconfolati adunque , che vicina & ad 
app rir 1» luce ricondottrice della prima al- 
legrezza . Il* breve intervallo , che fi frap- 
pone a rivederla feeo tragga ogni idea dei 
paffuto dolore .* Affai versò di pianto la 
eafa de* Laleari , onde fia d’uopo, che fo- 
vnbnndi in cffo il piacere, e la-confolazione. 
Elo. E la cala* de* Laicati potrà adunque gu- 
ftirla? 4 - f ’ 

Fol . Quale mai (frana dimanda ? 

Eh. Ella non è ft ramerà , fol che Folco ram- 
menti ,, che .il fangue di un uomo , Ò il 
prezto della fua felicitai 
Fol. E fenzn quello fangue potrebbe forfè 
conoscerla? poffente ella er& in Agrigento, 
e coli aure della forte le avite glorie » e 
i paterni trofei le faceanq corona-» Invidia 
* ' ar- 
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armata del micidial fuo veleno ufcì da’ re*» 
gni della morte per opprimerla . Dai colli 
d’ Imera l r ofcura legnaggio de’ Solimei tfa- 
fpiantar le piacque m quelle felici contra- 
de 9 onde gareggiar feco lei dovette 9 e in 
ricchezze » e in valore . Bambina eri tu 
ancora , quando il fuperbo Chiatto fu il pri- 
mola feminar le difcordie in quello afilo 
di pace 9 e formato il più forte partito 
fpinfé contro la famiglia de' Laicati , e il 
ferro e il fuoco per incenerirla . 

JS/o. E che giova ora il rifovveuirmi degl* 
andati rancori , e de r paffuti affanni ? Re- * 
ciprochi furon gl* odi i , reciproche le offe- 
fé; e abbafìanza beverono d’ innocente fan- 
gue i noftri campi ; perchè rammentarlo ; 
rammentarlo io non pollo lenza terrore 1 

FoL E fe il rammenti , a che dunque orror 
ti fai d* una letizia , che dall’avanzo deri- 
va di quel fangue 9 il cui prezzo tu- ab- 
botti 9 per ricomprarla ? forfa fino , che vi- 
va un falò de* noftri nemici potrà la fa- 
tniglia de 1 Lafcari effe? felice? 

JS/b. E che puoi fargli u n foto- che mi fero > 
inerme 9 fpogl iato di ogni foccorfo , ri (fret- 
to fra’ fuoi ceppi , conduce a fìento gl* 
ofcuri fuoi giorni ; nè più conferva , che il 
nome ignuda di fuh pittata fortuna ? 

FoL Egli ha in quefto folo , quanto gli ba- 
lla , per divenirci un giorno più fatai di 
fuo padre. Non creder no, che edifico il 
feme fia di queìl’odio, che ci di vile r Ali* 
apparir di Argino mille faci riforger ve- 
drelli , che fepolte ora fi afcondono- nell* 
ebbi io di fua fventura . Quella mano , che 
si trafile un genitore ? oh come più fero- 
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ce ti faria rifplender l r avvilito fu» ferrò % 
per vendicar nel tuo fangue ifteffo il rof- 
l'or de* tuoi mali \ gli fdegni aviti , i pro- 
prj torti , T ereditato genio , il rianimato 
ardire , qual' orribile (cena ti offrirebbero 
innanz-i agl* occhi , di defoìaziotte , e di 
ftrage? no, li tronchi dalla radice ? fi fvel- 
ga qu fto ramo funello -, che foi'o rimane 
a infidiarci la vita . Troppo fora da me 
meritata ia pena , fe rifiutai!» daHa forte 
un dono da cui dipende e la mia pace , e. 

• la mia vendetta . 

. Eia. ( Cielo ove tono J ) dunque al novello 
giorno » . . 

Eoi Ella farà compiuta . Accefe già fono le 
funeree faci , (gu amato è già il coltei del- 
la morte .... altro non retta, che vibrar- 
lo . . . IVla tu fofpiri ! . . fe gli imbecilli tuoi 
fguardi ricufano si orribile vifta, difpenfati 
pur dall’eflervi prefente.... uopo non ha 
da indebolirli col pianto tuo l’ombra di 
un jwdre . Ella alzerà dal fuo fìlenzio la 
fanguinofa tetta , e tornerà a rinchiudern 
nei fepolcrale avello fenzi il roffore di 
aver mirata una figlia a pianger nel tem- 
po di vendicarla . 

Eia. E credi tu , che T ombra di un padre 
afpiri a si crudel vendetta ? 

Eoi. E che mi giova il non crederlo? 

Elo. A difiipar ti giova quei pretti g j , che 
figli fono, e degli ufi, e de* tempi • Se- 
polti col cener fuo fono gl* odj , che vi- 
vendo lo accelero . Non figurarti no , che 
innanzi al vero, quegli affetti fi ferbano, 
che furon in vita i nottri carnefici , quelli 
diftrugge la tombale noi* ietta alfeftinto. 
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che il piacer della virtù , o il rimorfo del. 
la. colpa. 

Fol. Sia ciò , che vuoi » ciò non toglie , che 
natura offefa non ripeta dal fuperftite i 
dritti fuoi . Quello di vendetta è facro all* 
onore , lafciami adempirlo fe lo conofci * 

Elo. E fi vendican dunque i torti di natura 
con nuovi torti ? 

Fol. Colpa di (angue, il (angue fol cancella» 

Elo. Ma quello fangue... 

Fol. Noi bramarti tu (teda? 

Elo. Oh cielo! 

Fol. Forfè più non rammenti, che fulFefan- 
gue fpoglia del genitore forti tu la piima 
a proferirlo? 

Elo. Ah non rifovvenirmi terribili giuramen- 
ti, che enturtafmo di figlia dalle labbra mi 
fvelfe . . . proferiti non 1* avria Eloifa , (e 
fofpettato averte , che F efterminio di una 
famiglia , forte il loro compenfo . 

Fol. Che afcolto! inorridir dunque mi farà il 
labbro tuo? e fei tu la figlia d Ugohe!tu # 
che ora la pofponi alla debole aia . 

, Elo. Ah credi .. . 

Fol. Che ? coverefti forfè occulti affetti , e 
ingiuriosi alFonor di nofira ftirpe ? cielo ! 
farefti tu... fi J ente in quejlo un Juono di 
trombe guerriero indicante allegrezza . Ma 
" qual fuono è quefto ! forte egli mai giuBr 
to Gualtiero ? 

Elo. Oh nuovo affanno ! 

S C E N A IV. 

Ubaldo , e detti . 

Uba • X Tieni , Signore , vieni ad intfontfarta 
V Gualtiero è giunto» 

Fol. Porttbil mai ! . 

Uba. 
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Uba. Odine il fuon feltofo . Al primo fguil- 
]o ognuno de’ tuoi è accorta ad onorarlo. 
Tutta Agrigento è in moto; ni Ile, e mil- 
le faci accefe accrelcono la letizia ; Folco, 
ed Eloifa foli mancano a compirla . 

Fol. Oh felice momento , che Iota alla cafa 
de* L.ifcari riderla l’avita grandezza ! Va- 
dafi tofto a coronarla. Ma tu! ad Eloì/a. 

Fio Precedimi, io ti fìeguo . a-ffannofa • 

Fol, E differir puoi d’ un folo iftante la feli- 
cità , a te preparata ì 

Fio. No! ... Ma in quelle fquallide grama- 
glie vorrai tu dunque , che io accolga un 
vincitore ? 

Fol. Balla , che il cuor ne efulti ; poco è 
per lui , che tu lo incontri con gli arnefi 
del dolore , o della vendetta . 

Fio. No, no: sì funefle immagini lafcia par, 
che abbandoni ; giulìo non è che il giubi- 
lo fi adombri coll’apparato del dolore . 

Fol. E bene io ti precedo • mi/ìcriojo , 

Fio. Tel dirti. 

Fol. Penfa , che ogni ritardo mi diverria fo- 
fpetto . 

Fio. Lo fa. 

Fol. Che , . . balla ... la forella di Folco fa 
quanto conviene all’ cnor luo . vìa con 

V baldo . 

EIoì Lo fa la mifera ; ma non è piu tempo 
di rammentarlo . vìa r « 

Fine delC Atto Sitando . 
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Sala d’armi illuminata a giorno da varie fiac- 
cole. Spade , lance, usberghi « feudi , cimie- 
ri , bandiere quà è la fofpefe * (edili alla 

• militare diftrihuiti per la feena » 

Folco , e Gàaliieìo . ' . 

Fol. T Tieni eroe d’ Agrigento . Luogo più 
V degno di quello , onde accogliere 
un guerriero tuo pari , trovar Folco non 
faprebbe in s; felice giorno . Parte deli’opre 
tue qui. vedi agl’ ill.urtri .monumenti con- 
giunte , che faroofa tanto la famiglia de* 
SLafcari han refa nelle memorie de’ tempi . 
Tra quefte armi v iterici cogli alla franchez- 
za tqa breve ripofo ; tardo non farà a ri- 
vederti il dolce oggetto de’ tuoi fudori;' e 
di’ fqoi fguardi avrai quel compenfo che 
deftinato t* avea un padre ertinto : e che il . 
figlio fuperfrite or ti conferma , 

Gua. Oh (oave penfiero , che tempre più in- 
trepido renderti il mio fpirito ne* cimenti v 
quanto è mai dolce il gqrtarti , '.dopo lun- 
ghi travagli , ed afpre pene 1 credimi , o 
Folco, che nel palor dell* armi ad erto più 
volte io dovetti la difanimata virtù . Nei 
campi di Enea , e futle vette 3^11* Iole , q 
come vicina la morte io videft ad afrori-* 
tarmi ! rrapartato dalla lancia olirle il.de- 
llrierò coperto di fangue , e di polvere' fra' 
il grandinar de* fpeffi dardi , ed infocati 

• globi io difperava della mia vita. La fola 
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immagine dì Eloifa vigor mi accrebbe al- 
lo fpinto , e forz, a al braccio . Solo per lei 
rifalgo vuoto dettriero , fvelgo ad uom fug- 
giafco fangumofa Ipada , urto la calca , che 
intorno mi fi affolla , e là ferifco , quà fre- 
no, qua paro , quà fcendo colpi di mor- 
te ; finché a traverfo de* nemici fletti mi 
apro la firada alla ialvezza . Rianima 1% 
mia prefenza il femieftinto valore , fono 
lo ftendardo fi accoglie il difperfo guerrie- 
ro , urto con nuovo ardir l’inimico, Top* 
primo a fronte , lo ftringo a’ fianchi , rom- 
po , lo penetro nel centro, difordino ,sba- , 
raglio , incalzo , uccido , e vincitor fui vin- 
to inalzo al fine il trofeo della vittoria • 

Tol. Ah perchè teco non fui , onde parie aver 
in quell' opra , di cui la nobile invidia or 
(olo mi retta. 

Guai . Non a tutti, o Folco , è data forte egua- 
le per egual lode : alla difefa rimanerti 
dovetti delle tue mura . Potea te attente 
nuovo colpo tentarli dall’ inimico ; e Arano 
flato non fora , che riparar tu dovetti le 
perdite mie . 

Tol. Dunque tutto è decifo? 

Guj . Non. refìano , che gli avanzi di enor- 
me , c difordinata turba , che nelle rovine 
di gloria mal fi nafconde al ferro , che la 
perfegue . Eftinto è il loro duce Manfredi* 
e T ultimo de* Solimei. . . 

Tol . Geme nel cartel d’ Agrigento , e atten- 
de la fua pena • 

Gua. alzando fi . Che dici ? tuo prigioniero 
Argirio ? 

T*L Corre 1* ottavo giorno , che egli è fra* 
miei ceppi • O infìdiofo , o errante , a pifc 

* 


l 
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di quefto colle al tramontar del fole gli 
arm ggeri miei lo ritrovaro . Feroce 'fu la 
fua difefa , e in brevi colpi quattro ne fte- 
fe al fuolo , che furo i p ù audaci ad af- 
faliVlo . Abbandonato da 1 Cuoi 1’ opprefie il 
rumerò , e dall' ire del vincitore, (peranza 
di premio, e la nota infegna lo ptefervarono, 
Gua. Ed ora ... 

Fol. Stretto ne'luoi lacci al momento s’avvicina 
della vendetta. La nuova luce, è l’ultima per 
Gua, Oh cielo! ( luì. 

Fot. Che ! te n’ increfce ? io ipi credea , che 
tal f'acriiiìio fotte il più caro a Gualtiero, 
Gua . Si : lo farebbe , fe in mezzo all’ ire 
nodo d'Wnìftà non mi legafle al cuor fuo. 
Fol. Che alcolto ! tu luo amico? 

Gua. Da ammirazion , da virtù , da gratitu- 
dine tal nodo deriva . Le chiare imprefe 
del braccio fuo defiofo mi refero di cono- 
fcerlo . Nuovo non è , che tra nemici an- 
cora , benché emula , fi onori la virtù . 
Invano ne’ varj conflitti foddisfar potei si 
nobi] defio « Era a gratitudine feibato' 1* 
ad mpirlo, e fu in quel giorno che d’Aie- 
tufa al fonte infidiofa mano tentò d’ un fol 
colpo troncarmi la vita . lo moriva, o Fol- 
co , per un ferro di un traditore, fe a fal- 
varmi i giorni pronta non eia la ffada d* 
Argino , che lo trafitte . Qual rimali al 
periglio , quale alla difefa ; fifìupiditn ani- 
ma mia voce non ebbe per ringraziarlo del 
ben fìcio . Ei mi difparve dopo tant’cprn * 
ma nel mio cuore imprefla lafciò quella 
ticonofcen 2 a , che è bella tra gl’-odii an- 
cora, e tra’ furori , Or come vuoi thè io 
non pianga mentre il lo itio"- pi igiene i o , 

e fen- 
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e Tento dal tuo labbro l’intima della Tua 
Temenza ? 

Fol- Siinil racconto rai penetra , o Gualtie- 
ro ; e Tol mi affanna , che diverta non fia 
1’ oggetto della tua am irta de . Se tutr’a j tro 
egli fotte , che A-girio, frante a qi*efì’ora*. 
vedrefti le Tue catene. 

Gua E non potiò . . . 

Fol. Inutil cura... vane le tue vittorie, va- 
no farebbe il bene, che rai rendi , Te fo-v 
pravive un Tol de’ Soìimei alla mia Torte . 

Gua. Ma quando ei gema in carcere ofcuro ... 

Fol. Ei vive ; tanto batta , perchè fi paven- 
ti . Aggiungi a quéfio , che il voto mio 9 
che quel d’ KloiTa è di efìcrminarlo. 

Gua. Di EloiTa ancora ? 

Fol. Orror non ti faccia ciò , che pietà , e 
natura, richiefe da una figlia .. Le ceneri 
di un padre udirono giurata la morte del 
luo ucciioce ; attendono le ceneri di un 
padre di vederla adempita. 

Gua. Oh Dei ! 

Fol. Ratterena il turbato tuo fpirito ; molto 
tu off; i ad aniifìade Te fpargi pianto fopra 
la Tua memoria. Si avvicina il giorno . ~ 
Ad affrettar io vado ciò , che convieni! 
alla fua morte . Tu in quetti luoghi arten- 
di il corapenlo di amore je Te ?1 mio fim- 
gue congiunto etter dee in quatto giorno 
il tuo, abborri ciò, che lo degrada ,e ta- 
(fieni ciò che l’onora . vìa . 

Gua. L’amara TorpreTa di tale annunzio, oh 
quanta parte del piacer mi Tcema , con cui 
vi viddi ToTpirati alberghi d’ ogni mio be- 
ne -.,. no che immaginato mal mi farei* 

T uno , ali’ altro affetto guerra far mi 
ì ■* - • do— 
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dovefle nel più foave memento della mia 
felicità . . « lacro dover di gratitudine , io 
dovrò dupque vederti opprellb ? E come 
mai, e qual mercede coglier poss’io, le 
afperfo del fangue di . un benefattore , li 
cambierà in rimorfo dopo l’ ilìante della fe- 
dazione . " fiede in tifi ejfione • 

SCENA H. ' - 

'Amelia , Eloi/a , che ferì vrjìita decent emetta 
te alla Lombarda antica , e detto . 

Ame. TTccolo , (ignora ... ora è il mometH 
Hj to di tutta la vofìra virtù . 

Elo. Lo fo , cara Amelia , ma ella è trop- 
po avvilita . 

Gua. rifeuotendofi . Eloifa. fi alza. (Oh vi- 
li a ! nafcondafi inffanzi ad cfTa il mio tur- 
bamento . ) Amata Eloila , le v’ha piacer,' 
che 1’ uomo rapilca , egli è quello ,che io 
provo al lolo rivederti , Entrate appena 
quelle felici foglie , corfo farei a deporre 
a’ .tuoi piedi la palma della vittoria , le ob- 
bligato Folco non mi avelie ad attenderti, 
a rilpettarci ♦ Lafcia ora , che fu quella 
mano . . . per baciarla • 

Elo. Difpenfati dallo lìrìhgerla , ella non è 
degna ancora di te . 

Gua. Cielo! qual contegno ! qual freddo ac- 
coglimento ! 

Elo . Ei non ti offenda . Setto quelli ain.cfi 
un cuor nalcondo , che geme ancora . La- 
fcialo relpirar dal fuo dolore ,e nnne ftia- 
na ti fembreià dappoi la mia accoglienza . 

Ame. ( Arti tìciota ri (polla . ) 

- Gua. Se dal tuo dolor ella dunque dipende , 
vagliano a calmarlo l’opre del braccio rr o. 
Elo.de'Lajc, B &<>• 
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jEAi. Mi fono note , d Gualtieirtf y^iHlott 
fono battami-. 

Gua. Noi tono i t che dunque di più affati* 
nofo nafconder puoi nei Ceno ,, per cui ba- 
rranti non fiano a calmarlo le mie vittorie? 
Elo. Come ! ed ignori, che quelle mi cotta- 
no un padre ? 

Gua, Ignorarlo , e come * Vive ho nel pet- 
to ancora le cicatrici delle ferite , che io 
riportai per ja fua inutil difela , Piu di me 
foliecita fu la l’pada di colui , che lo tra- 
fitte • nè à tempo giunfi , che di verfare 
il mio pianto fu la fua perdita . 

Elo. Confolati adunque che a tempo giun- 
to farai di ver far fui /uo fepolcro il fan-, 
gue di colui , jcjié ide? vendicarlo . \ 

Gua. Oh Dio \ 

■Eto. Hfulti * o fremi? 

Gua. Difpenfami dal palefare il cuor mio • 
So che figlia d’ Ugone tu fei. So che giu- 
rarti la fua vendetta... 

Elo. Sé tutto ti è noto, e qual più forte ca- 
gione ricerchi del mio dolore? Porto iojiel 
ftiomento in cui più fquallide ardoa le fa- 
ci dell* odio ragionar teco d'amore ? pro- 
nube al noftro imene affitteranno dunque le 
furie vendicatrici dell’altrui delitto? 

Gua. Ah tolgalo pure il cielo j più caro ab- 
lor mi farebbe 1* etter da te odiato, che ac- 
quiftare il mio bene, a prezzo del terrore* 
Elo. vSe altra via non ti tettatte , che que- 
lla ond? poffedermi , rinunci eretti tu alla 
tiro mena del padre , e al tuo defiderio ? 
Gite. Oh Kloifa ! e qual terribile ricerca!.. . 
ó£/o. Ella è neceffaria più che non credi ; ed 
io Ja e figgo da te . 

Gua * 
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Gua. Ma con qual dritto ? Sì abborribili pat- 
ti meta non furono al- padre tuo di lue 
promefle. Va, egli mi dilfe, o Gualtiero, 
pugna, vinci , trionfa , premio de’ tuoi fu- 
dori ti fia Eloifa . . , 

Elo. Dal labbro però di Eloifa confermar giam- 
mai ti fentifii fimi le offerta . 

Qua* E' veroj ma gli occhi tuoi... 1 * 

Elo . Interpreti fallaci forfè ti furono del cuor 
mio . Viveva Ugone allora , e T ubbidien- 
te figlia 'rifpettava d’ un padre i voleri , 
fenza efaminarli. Figurato ella fi era , che 
il vincit or Gualtiero pria di prenderla con- 
figliato aveffe ancor quello cuor fconofciu- 
to, e combinati con le promefTe del padre 
i voti fuoi. Altro diritto ora la regge , rè 
l’andata autorità ha più tal pefo Copra E- 
loifa, per cui foggetta ella ha a quei pat- 
; ti di cui n’ è fola mallevadrice 1* ombra 
di un eftinto . La mia volontà è ora forar 
colo , che conftfltar fi deve ; e quella può 
forfè ftabilìr quella meta , cui abborre la 
generofa anima tua . Ora comprender puoi 
fé più neceflaria , che non credi è la di- 
manda del labbro mio, e fe a ragion ti dif- 
fi , che non degna ancora di te è quefta 
mano , che da irrefoluto nodo pende , fe 
pria non ti cono! ce . 

Gua. Oh cielo! in quale flrano avvolgimento 
' mi hai tu immeifo Eloifa ? 

Elo. Sofptri ? l’audace guerrier uopo non ha 
’ di debolezza , ma di virtù . Troppo ornai 
ti onoro, fe capace ti credo di conofcerla. 
Gua. Ripeti però dal guerriero quella vir- 
tù , che è propria foltanto deH*,indole fua. 
Al primo fuon dell 1 oricalco , Slacciar tu 

B 2 mi 
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mi vedrai il cimiero , imbracciar I-o feudo, 
brandir la Ipada ; me nè fonte , nè fiume 
arrelìcrà nei corfo , non il nitrir de’ ca- 
valli., non il crepitar dell’ armi terrore 
ì/pireranno al cuor mia ; urterò dovunque 
Ja incontri, minacciofo., la morte ; femine- 
rò la ttrage , ovunque mi chiami il desìo 
di gloria ; ma contrattar cogl’ affetti , ha- 
guir fra i timori , penar fra le incertezze, 
non è virtù che competa al genio mio . 
Perdon ; potrò chiederti , (è mal inteii i 
tnoi Iguardi potrò dir , che il poffederti è 
la mercè dovuta a’ miei fuclori » 

Elo. Nò , ti deludi fe la figuri , e f allonta- 
ni da te fe la pretendi . Il vincer le (chie- 
re , e il trucidar viventi , da una barbara 
virtù difeende , che nulla d’amore ottiene, 
e che oltraggia la natura . Per più nob»li 
vie fi feende al cuore ; nè il camin della 
morte è quello della dolcezza . 

Guj. Dunque il fangue verfato pe’l padre tuo 
da te non m’ottenne . » . 

Elo, Che ammirazione gratitudine. Premio 
più grande efigger non potevano i tuoi Ar- 
dori ; che fe maggior del tuo voler mede- 
limo lo riprendi , ch’io tei concedo. Nulla 
per me gli aviti trofei , le riacquittate do- 
vizie , nulla fono per ine . Il cuor , che 
feibo nel fi-no , è il mio folo bene ; e a 
meritarlo altro fi cerca , che il nitrir de* 
cavalli, il crepitar dell’ armi , il feminar 
ovunque tu vada , la deflazione , e la 
morte. Al concorde conlenfo dell’ anime 
noftre dato effer potea quel trionfo , che 
ora tu ripesi dal valore . Di quetto con- 
fenfo inutile fu a te la cura j credetti di 

me- 
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njerStarltf , e lo perdetti . Lafcia dunque di 
vantarmi pretenlioni , valor , virtirde. Gra- 
titudine ricevi in cambio di amor* ; quetto 
è il folo tributo , che per te ini re-ila , è 
che io ti confacro fenza avvilimento . 

Gita. Mifero, dove fono!' non ha terror la 
morte, che a quetto arrivi, rejìa ri fl e Jfivo, 

Amc, Oh come il dolor Sopprime ! 

Efo, Io lo* compiango , ma più dd fbo è 
crudele il dolor mio-! 

SCENA d'ir 
V baldo , e detti . ; 

Uba, A h (ignora. correndo affanno fo * 

Elo. il C he cerchi ? 

Uba. Fuggito è. Argino* dal carcere * 

Gua. fcu&tetiJofi . Come ! 

Uba. Ignota è la mano- , che Io fotte one , 
ma troppo certa è 1* aita . 

Gm. Narra». 

Uba. Dalle rovine di murata porta egli è 
fortito . Zappe, fcalpelli , mazze;, fra i 
fatti confali , riprove fono che da più di 
uno ei fù fo ccorfo . Alcun de’ fervi è feco 
dal cattello fparito , manca con etti il cu- 
ftode del carcere', la fenrinella itteffa , che 
guarda la torre più non fi ritrova $- egli ... 

Elo. Ah tralafcia ornai inutili racconti , poco 
non è faper , che in Agrigento trovata ab- 
bia pietà- un infelice. 

Gua. ( Qual rifpofìa! ) 

Elo. Saper giova più tofto ciò , che Folco 
ne dice . 

Uba. E che dir deve un uomo , che rapir fi 
vede dalle mani pegno ai forte della faa 
(Scurezza . Egli freme* egli minaccia , fct>r- 
re forsennato le mura , le fotte , gl* aditi 
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tutti del cartello, invia per ogni parte ar- 
mate genti fuH’orme del fuggitivo, inter* 

- roga ... ma uditelo ei giunge .. 

Eto* Evitiamolo, Amelia y in tal cimento . 

- - - . _ con ardore • 

SCENA IV. 7 
Folco , e detti m 

Tot, "^75 tu mi fuggi invano; io faprò do- 
X^f vunque raggiungerti donna nemicar. 
JS Io, Folco , con chi ragioni ì 
FoL Teco io favello , mentita donna ; teco , 
fai di cui volto incifo jo veggo il mio rof- 
fore . Invano innanzi a .me dillimular pre- 
tendi il tardo rimorfo, che ti divora il cuo- 
re . L’invendicata ombra di un padre è 
quella, che pel mio labbro ti accula; e tu. 
non tremi ancora neli’afcoltarla ì 
Filo, E di che tremar degg’io? qual delitto 
commifi r per cui mi rimproveri TombrÉt 
di un padre dal fuo fepolcro ì 
Fol, Oh cielo ! e puoflt si impudentemente 
negar la colpa 1 chi potea fuor che tu fola 
falvare Argirio dalla pena 1 il diroccato 
muro , i tuoi fervi fuggiti , le allontanate 
guardie, la mentita pietà, il tuo dolore r 
il tuo pianto , tutto te fola accuk di fua 
fatai Calvezza, e tu la nieghi ancora, e tu „• 
22/X E, fè anch'io- lo confetti ond’ è , che 
tanta fmania ti invade, per cui il bersaglio 
io fia de’ tuoi trafporti ì fe 1’ erter pietofa, 
è per te un delitto , ove riponi, o forfen- 
nato , o il vanto, o il nome della virtù? 
è tuo pregio Colo’ 1’ erter crudele ? a pa- 
fcerrt idunque del fraterno- (angue nato farà 
folo il vivente ? perchè 1 inveir con chi lo 
tifpetta T ed antepor le larve dell’ onore 
agl’invi^ della umanità f FoL 


Dìgitized by Google 



T -R Z /0 . 31, 

Fol. Oh cielo ! è poiTo. .ancora ascoltarti Sen- 
za inorridite ì a che fervono più o Gual- 
tiero i tuoi trofei l mira , Sventurato , qual 
debolezza ora gli ofcura? 

Gua. Ah Folcò . r . ella ' r . . io. . .. oh pena 
crudele ! 'iq quante partì or mi dividi! ; 
Fol. Tu. -fremi Uu non rispondi ? t* avviiiub-n 
ba. forfè il labbro. à* u*a Spergiura ? 

Gua , Ab np . ... credi . . . 

Fol. Sì > .crederò di efTere io il Solo, che or- 
mai rimanga all’ onore. Senti però, o Spie- 
tata , forfè avverrà | che troppo tardo Sia 
ftapQ il Soccorfo., e che io riabbia colui , 
per cui fremo , e che io lo Sacrifichi a 
quelt* onor vilipefov Ma* Se fortuna nemi- 
ca me lo ritolSe , priachè ei ritorni a la- 
cerarmi , Sopra te, Sopra i complici tuoi 
cadrà il mio sdegno , Io ... * 

Fio. E chi Sei tu per farlo ? 

Fol. Sono il vindice di un padre , che tu cal- 
pefti . . . fono il difenfor di una vita , che 
tu m’ in&cfjr ; . *•. 

Efa. Nò y non tremar pe’ giorni tuoi , Ec- 
4 coti il petto , per cui patterà il Suo ferro, 
quando oli Argirìo di vibrarlo nel tuo . 
^Meta de’ colpi Suoi infegnerà ad etto. Sa- 
prà, come fr rifpetta il don della vita ; e 
inoltrerò a te , Spietato , quanto io ti ap- 
prezzi ancor , che nemico . Ghc le T'oiii- 
bia di un padre, iì dover tradito, il voto 
infranto, il vijipefo onote ;■ i numi Sono 
i. ciel felici cuor -tuo , pria ch’ egli difcenda, 
al#i eccefli * batterà una Sola vittima a 
comperarli . Intrepida tu la vedrai .incon- 
trar SulTara la volontaria Sua pena ; di- 
pinto fuf Sembiante tu non vi troverai il 
- • .>*. B 4 pal- 
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pallor di rtlorte ; tu non fentirat fulle lab- 
bra quei freddi lofpiri , coi quali 1* anima 
dall’ amor della vita è prefa ; tu arrofìirai 
piuttofto del fuo coraggio; tu frèmerai fol- 
la fua perdita ; tu ... eh , ma qnefto è ben 
troppo ) perchè io ti rawifi con tali im- 
magini un’anima gemebonda nel fuo furo- - 
re . Fremi più tofto nelle tue incertezze ; 
fmania negli odj tuoi ; molto è per me , 
fe rea mi credi di un delitto , che onora 
il viver mio . via con Amelia • 

Fol. Ah ! qnefto è troppo foffrire. per Je - 
Gva. Fermati , trattenendolo, ( guirla • 

Fol. Lafciami . 

Gua. Un folo accento . . • 

Fol. Non te ’1 concedo . 

Gas r. Un fol penderò-' *. • * 

Fol. Non lo fopporto. 

Gua. La ragione 
Fol. E’ fmarrita . 

Gua. La virtù ... * • J - 

Fol E’ perduta. vìa con V baldo, 

Gua, Oh ciel , che fa ! .... tu mi configli** 

via con ì Jsudieri $ 
Fine dell' Atto Terzo. 

A T T O IV.’ 

S G E N A _ I. 

Amelia 5 ed Eloifa . 

Ante, accodando fi ad Eloifa ^ c he Jarà feditili 
prajfo ad un tavolino in atto- di fornaio do 5 
' loro. 

pignora * 

EIq, O E bene y Amelia ì aUàndofi . t 

- • Am* 
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Arie * . Io vi ho ubbidita'. Noto feci appendi 
, desiderio voftro , che gareggiò in ognuno 
de* domeftici la brama di gradirvi . Le va- . 
rie vie, che guidano al colle, al fiume, 

- alla forefta fono fra loro difrribuite . Qua- 
lunque cofa avvenga , voi farete la priaia^ 
a conoscerla . 

E lo. Oh peonie invano io tento di rafficurar 
nel feno fa tremante anima mia ! ma trop- 
po terribili fono i prefagi , che la circon- 
dano , nè balta la nuda fperanza a disparii. „ 
A me. Ed io fpero , che il mio cuor non s-inv 
gannì nel crederli fallaci . La fuga di Ar- 
gino di ben tre ore precède il momento , 
in cui fi fè palejfe : 1* ombra della notte , 
la velocità de* deftrieri , la prudenza di 
T erigi-, la perizia de* luoghi ... 

Elo. Sì , tutto giova alla lufinga ; ma poca 
alla certezza. Quanto più facili alle volte 
fembrano i progetti , tanto fono più diffi* 
eili nell’ efeguirfi ... chi sa . . . potrebbe ... 

* Fqlco ha dunque degl’emifiTarj. , fe alcun# 
lo conobbe , fe . r. 

Ame. Ma , finora ; quefto poi è un troppo 
abbandonarvi alla debolezza ! voi , che un* 
ora addietro perdevate voi (iella nei fan- 
tasmi del fuo bene , tanti mali ora fabbri-* 
cate per voftro tormento ? 

Fio. E tu- non fai, che proprietà' è d’amo* 
re quel variar di pena in pena , ed efier 
mai Tempre induftre nell’. affliggerci ! sì, 
più- tranquillo io era , quando 1’ ombre di 
un fegreto avvolgeano ancora il mio at- 
tentato . Le minacce di Folco hanno ora 
diftrutta là mia tranquillità . Io veggio. . • 
«ta chi s’appiefTa! r. . 

B 5 'Arie. 
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Ante . Cielo egli è Terigi ! r 

Eh), Terigi ! ah, Amelia io fon perduta «; 

gettandoti fa la fedi a . 

S C E H A II. 

Terigi y un fervo t e dette . 

Ame. /~Vh O.o ! Teiigi . . . il tua ritorno 
V-/ il tuo pallore*... - - • •; 

Ter. Non è , che foriero di mali; ma ancora 
incerti . 

Eh. Ah , barbaro T, fvenami r uccidimi ,* pa- 
lefa la mia fventura- 

Ter. Calmatevi, fignora ,, ella non è ancora 
deci fa . . . Argino . . r . 

Eh. alzandofi. E r prigioniero? è morto? par- 
la , di', finirti * 

3 Ter. Nò, non faprei aflìcurarvene ,• dar fi po- 
trebbe ancora, evitata egli averte il fuo 
periglio * f 

Elo. E quale ? \ 

Ter * Corie non avea due miglia , che un 

• fommeffo mormorio , e un balenar di armi 
lontano ci fofpefe sò la via r che ad I me- 
ra conduce - . Incerti del vero , o dubj del 
partito da prenderli , avanzammo a lenti 
puffi ; ma il calpeftio de : cavalli, e il luc- 
cicar piò fpeffo de’ ferri ci aflicurò , che 

* drappello egli era o di Corridori, o di Col- 
dati di Gualtiero, che a noi fi apprettava . 

Eh. Oh ! pref.igi del cuor mio , quanto mai 
forte linee ri ! 

Ver * Voleva 1* audace Argirio (nudar la fpa- 
da , e- avventarli fra loro , ma prudenza il 

^ritenne * e dal dritta fentiero alla forerta. 

r lo ftrafeinat ; che dairiblo attraverfa il 
camin di Sirena. li bujo dèlia nòtte, e 
gl’intricati rami mal ci defero dall’ altrui 

villa 
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vlfta. Un grido improvifo,un fguainar di fpa- 
de-accorger ci fece, che eravamo alle fpalic 
infeguiti. Cedè ogni luogo il conttglio, alla 
difperazione ; fottrar, parare , difenderli , fu 
un l'olo momento! la notte ; la lei va ; la con- - 
■ fulione; il difordìne ; Topre nalcolero del no- 
ftro , e del bràccio altrui . So che l’ un deli’ 
altro perde la tracciale nel laVVolgimenro 
dell’ intralciata forefta , all' apparir' del l'o- 
le lotto le mura d’ Agrigento io mi trovai, 
Elo, E Argino ?' ■ 

Ter . E chi sà , dove tratto l’avrà il fuo de- 
sino ... chi sa che un’ egual forte ..... 

Elo, Nò barbaro , nò , che egli è perito . 

Ter. Noi figurate sì pretto., .-la mia fede.,. 
Elo. La' tua fede 1’ hai’ venduta al terrore • 
uomo codardo ! tu non penfafti che a 1 al— 

* var te iolo , e abbandona tti tanta parte del-, 
la mia vita , che era' affidata a te ! 

Ter. Ah non m’ uccidete con sì amaro , e 
non meritato rimprovero 1 ritornato non 
farei- in quelle mura fe quel fervo in cui 
mi avvenni ,• obbligato non’ mi avette ad 
ubbidirvi ; di correre io 1 meditava full’ or- 
me lue , di ritentar ogni fenderò, di'. . . 
Elo Morir dovevi r o vile ! non meditar foc- 
corft troppo- inopportuni alla fua fventura. 
Ter. E ben lattiate che io muoja; ma che ritorni 
al dover mio, chi sà, che non v’arrechi . . . 
Elo. E che ! i fanguinofi fuoi bran? le infepolte 
fue otta ? non fai tu', che ovunque* egli vada* - 
il furor lo perfegue , che dovunque egli li 
arredi lo infìdia la morte ! tu hai abbando- 
nato j tu l’hai delufo , che più ti retta dun- 
que a recarmi, fuorché la nuda immagine, e 
Vorribil teftitnonio della fua perdita ? ah di- 
— - v B 6 ipen- 
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fpenfati infida , da si crudele uffizio»? Fani-; • 
ma mia lo vede, fenza che tu glielo eoa- 
•termi. ricade fu 'la fedi a . . 

Ter. Oh Di© Amelia come calmarla! 

Ame . Ah , perchè mai giungerti a involarle 
dal fuo feno ogni avanzo di virtù? (ignora. 
Mio. Tacete lafciatemi ; le tenebre della 
notte fi fono dirtefe Copra di me . E' va- 
no il dilfiparle ! .* 

r Ame. Ma quella morte è incerta ancora . 

Mio. Nè rè vera; ingannatrice . Elia ha ftefo 
Tulritno colpo- , ed io T ho veduto. **. 

Ame, Ah mifera , come più fedurla ! la ra- 
gione è perduta nel fuo dolore . 

Ter. Amelia., .vedi... colui fi appreffa...v 
Ame. Oh cielo egli è Gualtiero! Fuggi i fal- 
vati . Lafciami con lei . T erìgi via. Come 
ora farò? come impedii , che da le ftefTa 
non fi palefi . 

SCENA III. 

• Gualtiero , e dette . 

Gua. entra, fi ferma guardan- /'"Yual firuazio- 
do Ame., indi Rio., e dice. ^n€ ! qual 
dolore è quello ? amore Sventurato che mi f 
divori co* tuoi fofpetti mi avrai tu qui cpn*. 
dotto a conofcerlì? 

«lo. rifeuotendafi . Amelia ? 

Ame. Signora.. 

Elo. E* egli partito Terigi? 

Ame. Egli .... 

Elo. Richiamalo, riconducilo; fa che egli ri- 
peta la ftoria de 1 mali miei. Conoscerla 
un’ altra volta io voglio , e poi morire l 
Am Ah , penfate .... - 
Elo. Birbara , ti opporrefti ? fei refa dunque 
ancora tu la nrtia nemica? coil fortìeni un 
amaute ? così (q compiangi ? Qua, 
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Qua, Giulio Dio I 

Ame, con riguardo r Alzatevi , più toflo ve- 
nite in altro luogo l 

£ lo, E dove ? nel fepolcro dr Argirio ? non 
temere, nò : fra poco fapiò difendervi , 

Amc, Ah t per pietà non alzate la voce . 

Elo. Che io non Talzi ? che io non l’alzi ? 
in piedi accofiando fi et Gualtiero . Ah, bar- 
baro ! tu che 1’ abbandonali al Tuo de fi ino, 
non vorrai che alzi nemmeno le ftrida un* 
amor difpeca-to ? 

Qua. Eloifa agitato , 

JE lo. Come ? chi ? chi Tei tu ? tremando , t 
come ri fagliando fi . Inumano, non ti ba- 
lia , che mifera io fìa , che a trionfar vie- 
ni ancora fogli occhi miei del mio doler* ? 
fintici, fvela ciò ch’è avvolto ancora nell’ 
incertezza ; Termina ; dì è egli trucidato? 

'Ame~ Ah-, acme p,ù folle neri a ? 

JLlà , Nè parli ancora ? a che mi guardi , ferr- 
za rifpondere ? fon io dunque a tal fegnO 
infelice , che faper nemmeno polTa la mia 
Temenza ?' 


Gua „ h, qual fentenza fentir tu vuoi dal lab*- 
bro mio ? e come pois’ io crederti più mi- 
lera di me , quando difeopro dal labbro 
tuo , quanto io- più di te fono infelice? 

Eh. Tu infelice I mofìrnmi l’acciajo,che tì 
pende dal fianco r lafcia che io’ veda di 
qual fangue egli è tinto ? e por faprò dir- 
•ti, fe piu di me tu fei Iventurato.- 

Gua, E di qual fangue vuol tu , che tinto 
egli fìa , le macchiarlo più non refìa , fuor 
che del mio?." 

E/o, Del tuo i dèi tuo! e chi te] chiefe an- 
cora , vincito* fupeibo , perchè tu giunga 
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in quelli momenti a rimproverarmelo?- 
non io ti fpinfì traigli odj , e l’ ire per 
renderti il vindice de’paffati torti. La tua 
mano vibrava in quello, ed in quél ieno i. 
furori di un padre ; ed il cuor mio dete- 
fìava ogni colpo, che fceudea’ dal tuo fer- 
ro per foftenerli . MoOramt ora crudele r 
l’ultimo', e il più atroce, che da te fa 
(cagliato . Lafcia foltanto , che io lo veg- 
ga , che io lo contempli... io farò forte, 
per non' mofìrartr innanzi ad e ffo il mio 
pianto ; ma non efferati tu crudele coll’ 
occultarmelo .. 

Glm. E qual fangue , qua! colpo degg’io oc- 
cultarti ? deliri tu Eloifa , o delirar t’ in— 
fìngi , per dufarmarmi un cuore , che ti ri- 
fchiara in mezzo ai tuoi detti l’arcano fa- 
nello dei tuo abbonimento? a che mendi- 
car raggiri per dirmi ,• che ami Argino. . « 

Elo. E che noi Tape vi tu ?„ non te ’l di (Fero 
quelle pareti del tuo nome incife ? il mio 
orrore , il mio' pianto , il tuo’ dolor non te 

10 efpre:Tero ? 

G-ja. Giufto cieio ! e mel confermi ? 

Elo. E a che negarlo! vedelti tu quell’atrio, 
che guida al mio tetto? quello , fu quello 

11 primo luogo , ove i tuoi (guardi s’ incon- 
trarono co’ miei . Le piante, che lo cir- 
condano i primi fenfì udirono dell’ anime 

. noftre : quefte mura , ove ti parlo , accol- 
fero i primi fofpiri , le tombe de’ miei 
maggiori fono confapevoli de’ nofìri giu- 
ramenti . » — - 

Guu. Ah taci , taci per pietà ! egli è trop- , 
P° Incerare un cuore ; ed effer fuperba di 
averlo tradito • 

Eh* 
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Eh* Tradito ! io tradire ! io . . . spetta’, che 
i mi fvelga; dal fieno l’ immagine ,, che ado- 
ro ' r che le memorie ne cancelli ifte-'i 
voti ne infranga ^ che ne calpeftr la fede|! 
e allora si: tu-- potrai chiamarmi traditrice , 
Gsfìt*- Ah ^ che io* lo* podio ancora fénza tal- 
prove ti- eofrùfeo^, fei* fpergitìrà; ai voler» 
■di ufi- padre- , *istfv dbveri dèh fangne , all*’ 
onor della dir pfc*y agl? o d j a 11 ’ ! ii e . 

Eto. Effe' non- ardeano* ancora?, quando io di 
lui' mi* aeicelH Diteggiò 4ì fkura paceyegli . 
respirava- ir» quelli- luoghi l’ aure della tran- 
quillità ; non timor, non- fio! petto s’inter- 
pofero a* no fin- voti., Amor da un lato- 
dringea- la catena , Imene dall’ altro ardea 
la face;, pronuba di sì bel nodo , agitò di- 
feordia- il fuo flagello . Nuovi diflid j> temi- 
nò T invidia , qua, e là Aionaron le trom- 
be ; ricorsero qua, e là l'ire ilermi natrici. 
Tu ne accrefcefii il fuoco ; tu ne fupera- 
fti la fonale badava- tutto ciò ad Ejoifa 
per renderla infida s ben poco amor cono- 
fei , fé creder puoi , che feroce autorità , 
che orgoglio^ brama , che rabbia crii dei e 
lo fvelgano da un cuore innamorato . Vir- 
tù ,- per cui : nacque , efulcerava la viva 
piaga del cuore , timor , speranza T . terror, 
rimembranza ! ah , lafciami , 'lafiiami nel 
mio delirio ; troppo* da me ottenefiL*; fe 
palerai la mia pena-, fenzn morire! re/ìanr 
' do nel fomtno fiorii! mento 

Ame. A sì doppiò' fpettacoio io- notr ho cuor, 
che refida ! divifò è tra loro la mia pietà; 
nè fo chi più la meriti , chi più la cimenti* 

- ff **3-£5*!* (T-i£ ■) 'T>tò -1 
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. ‘ Folco y. e detti . 

H ol. ual riero? 

Qua* vJT ( Oh inopportuno arrivo ! ) lo 
- ■ * guarda , * tace • 

Fol. Tu mi guardi, e non ri l pondi ? il fu® 
terror , il ma] frenato fuo piamo mi pale- . 
s fa no abbati anza V affanno del cuor tuo . 

Nota ti è dunque lar piena de’ tuoi mali ? 
i Quel labbro, che fu capace di tradirti , fi 
è fiato ancora audace per pausartelo- ? 

Qua, Òh Dei !: : 

E/o. E di chi parli tu? 

Fol Di te, fpergiura donna , il di cui afpet- 
to è refo ornai il più detefiabille r e or- 
rendo! invano nel cuor pentito celar fape- 
fti la vergognofà tua Ramina. Dfc^ da* re- 
gni della morte 1? ombra di un padre a 
lacerarne l’iniquo- velo \ ma nel momento 
ifteffo di vederti da un figlio vendicata 
Fio. Vendicata! . .. come? che?" 

Fol, Non agitarti , vano è ornai il tuo ter»- 
rore , onde fcuota a tuo vantaggio quella ' 
natura , che tu hai calpefhta . Nelle mani 
di Folco £ ritornata la vittima ;< nè balla 
più un Eloifa per ripigi iarfela . 

Fio. Amelia, Amelia! gettando fi / opra di lei. 
Ame. Coraggio , lignota per pietà . - 
Fol Ma tu , che fai Gualtiero , debole forfè 
farefli per fentire a tal nudva quei neri 
affetti, che ormai ri difonorano ? (entìreflt 
ancora un inutile tenerezza pér un uomo, 
che rivai de’ tuoi affètti osò di ufurpartt 
beo più delia* vita? 

Cua. AH Folco, non ricercarmi ciòcche io 
mi lenta nel feao i una , ma mille 

fo- 
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fono le furie , che lo divorano ; nè lo 
qual fia la più barbara , la più crudele ! 
ah perchè non lalciai fu i campi della glo- 
ria quella inutile vita , fe ferbarJa io do- 
veva a tanti affanni, che la trucidano. 

Fol. Unifciti all’ ire mie, e il fol tuo pen- 
derò fia quello di vendicarlo . Preda dell* 
armi tue già refo è Argino , 

Gua. Delle mie armi ? 

Fol. Sì , al vincitor re flava di cogliere Fui- 
timo trofeo della vittoria. Invano fra ria» 
tricate piante della vicina forefìa ei cer- 
cava vile afilo a’ giorni fuox. Cedè all’er- 
to de’ tuoi guerrieri quella mano infidia- 
tiice , che nel tuo , e nel mio feno di 
afconder cercava il ferro , di cui armato 
l’aveva la roano dì una fpergiura . . . 

Elo. Che dici ? fcoflandofi con impeto . 
Fol. Audace lo negherai tu a me ? io neghe- 
rai a Terigi , che ti fcoperfe ? 

Eia. A Terigi.! 

Fol. Tu tremi a tal nome ... tu impallidi- 
rci ! allora tremar dovavi , che la fua fede 
•omprafti a prezzo del timore ; non la- 
gnarti , fe ei piu giufto di te , te la ritolfe 
al prezzo medefimo . Invano ti figurafti , 
che penetrar noi poteffe l’orror della tua 
colpa. Dovuta emenda al fallo tuo fu il 
condurre il fuo Argirio pel dubbio fentie- 
ro . L’abbandonarlo nel cimento, il fe- 
» gnarne la traccia a fuoi perfecutori , il 
Elo, Ah taci! rifpetta, o barbaro il mio ter- * 
rore, e tremane nel cimento [ 

Fol. Che io tremi ? 

Elo. Sì : a queH’ecceflb fon giunta , a cui 
non ha più limite il cuor umano ! fìupida, 

- . 4 
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il dolor mi refe ; difperata or mi rende il 
furore ! orma di pietà più in me non tro- 
vo ; e in fierezza degenera il mio (paven- 
to ! ah , dov’ è un ferro , dov’ è ond’ io 
trapaiTi quel cuor mendace, che il traditor 
fi refe *dt ogni mio bene ? io lorderò nel, 
ìuo (angue quelle mani omicide; io li (lap- 
però dal Ceno quell’anima infedele , .con 
cui mi ledufTe . Non il (uo pianto , non i 
fuoi gemiti mi arrederanno nel lacerarlo % 

^ Trai’ ombre ideile dell’eterna notte io 
feguirò il fuggitivo fuo (pirico. . . io , 
oh Dio! che orrore f che rabbia, che dor- 
dimenro è quedo ! ah f perchè nacqui io 
rrel mondo , le tanto in un iol giorno mi 
coda la vita ? * 

A/ne . Ah (venturata ! 

Gua. fo non lo più dove mi fono! Folco? 

JF oL Che brami ? 

Gua . Ritiriamoci da quelli luoghi T 1* anima 
mia non regge a tanto dolore . 

Fot. Vile ! e it pianto <funa’donna t’ inde.* 
bolilce l 

Gua. lo fo efFer forte , 0 Folco ; ma è cru- 
deltà in tai momenti ogni fortezza . 

Fol. E bene fi vada ; lira oflèrva prima chi 
giunge . 

Gua. Ciclo chi vedo ! ah toglilo dalla lua 
vida , 

Elo. fcu olendo# con ìmpeto . E chi? 

Qua. Nettuno.. .. toglilo barbaro, a Folco, 
Parti Eloifa . , 


Elo . rejpinoenio Gualtiero , Io lo vedrò : a tuo 
di(petto si . . •• 

■ #jb ì. Mt.»* • 4 -ìu* •; *. 
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S C E H A V 

Argino , Jcudierì , < « 

/fr£. TTMoifa t . . » 

JE/o. XHi Argirio ... oh Dio* che io moro? 
per incontrarlo , e cafca a' fuoi piedi , Ame- 
lia , e Scudieri la rialzano * 

Gua. O come fei fiero ,* o Folco! fé il cuor 
non ti fi fpezza a tale fpettacolo. 

Fol* Io penfo aU’onot mio. non alla debb* 
Uzza . 

.Gua* Ah Amelia , {occorrila, per pietà , Vi-f 
chiama le fmarrite Tue forze. 

Voi* E dille che nel fepoìcrop il foo Argirid 1 
4’ attende fra pochi momenti . in queflo 

por rana via Éloi'Ja , 
Gua. Molto ci vorrrà , crudele, pria che egli 
kvi fcenda . prendendo' per mano Argirio * 
Voi * Come i ' * 

Gua . Folco, non S più tempo di riguardi* 
Argirio è mia preda, faprà meglio di te di* 
(porne un vincitore . 

Fol * Ed oferefti forfè ... * 


Gua* Ciò , che io ofi , non lo rivelo a Fol* 
* co \ faper folo ti baffi , che pria di vince* 
- gli uomini * a vincere appreft me fteflo , 
che non confondo- la crudeltà con l r onore; 
la fierezza con la virtù , e che nulle fon 
per Gualtiero palme, e trofei quando 
inalzar non lt fappia fopra il cuor fuo t 
qoeftt di un guerriero , e di un amante 
fon gli accenti. Rifpettalr, uomo feroce f 
o fe comprenderli non lai, vieni o fuperbo, 
e ne vedrai F efeinpio » via con Argirio , » 

Scudieri . 

Voi* Ah convitti feguirlo,o fon perduto» v/rf. 

Fine deir Atto Quarto * 
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ATTO V. 

SCENA I. 

Piazza del cartello; danze dell* antichi Lafd&- 
ri , che T adornano , colonne ^trionfali si 
cui fofpefe armi , e trofei , ftutua equeftrer 
nel mezzo d* Ugone Ta cui bafe. forma un 
maufoleo , con porta praticabile . 

Gualtiero , e Arpirio « 

Gua. Unendolo per mano • \ Tieni , ti dico , 

V vieni, offen- 
fiva fi rende ornai la tua renitenza ad un 
che ti onora . 

Arg. Ma dimmi almeno , dove mi traggil 

Gua. Ove afilo ti refta- alla falvezaa . Dal 
foldati di Folco ogni adito è chmfo , uopo 
è che re l’apra la fpada di Gualtiero, pri- 
ma di efporti a nuovo periglio. 

Arg. E perchè non mi armi fa deflra , onde 
éfTerti compagno in ogni cimento ? 

Gua. Ella è intrifa del fangue de’ Lafcari y e 
tu vorrai, che io Tarmi per renderla pii 
rea ? 

Arg. Ma fe col fa I va r mi fpergiam ti rendi 
a quefto fangje, percui tu pugnarti, a che 
non porto divider teco una forte , che di 
me (olo decide in quefto .momento ? 

Gua . Se fpergiuro per te mi rendo ri fpettaue 
almen la cagione , fenza rimproverarla • 
Rammentati , che la vita un dì mi Nerba- 
rti ; riprendine ora il contracambio dalla 
man di un nemico*; e in mezzo alla col- 
pa > di cui lo aceufi , onora almeno', o 

crudele , j a fra fiftu t Arg. 
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! Arg ; Ma farà ella poi filetta virtù il 'ttìo io- 
io compent'o ? 

Gua» Che dici ? 


Arg, Se io ti feibai la vita ignoto ini era al- 
lora, che Gualtiero mi forte livaie, tu la feibi 
ora ad Argina v e in un momento in cui à* 
patrii torti quelli congipnger devi di un amo- 
re oltraggiato. Or dì , poiché mi abbia tu 
falvato, qual altra mercede attendi da me? 
Dovrò io forfè a gratitudine fvenar degli 
affetti , a cui devo le mie perdite , e il 
mio rofiore ? Dovrò .... 

Guu . Ciò che dovrai da ragion lo ripeti , * 

non dal trafporto . Momento qnefto non è 
da rincrudelirmi nel feno la viva piaga , 
che tua m an0 11,1 a P er f* >n mezzo al cuo- 
re . Se vfle io forti , per anteporla al tuo, 
periglio , non te fottrarrei all’ ire di Fol- 
co, colla fperanza d'immeritata mercede. 
Avvezzo non è Gualtiero a mercantar gi’af- 
fetti ; ed egual lo conduce la gloria , dove 
parla il furore , e dove ragiona la virtù « 
Quefto ti buffi per più non refiftermi • 
Salvarti al periglio è il mio progetto; non 
mancherà ad Argirio chi fappia falvarip 
anche all’amore . 


Arg. Oh , cuor generofo ! perdona .... 

Gua- Taci . Romor di armi lontano mi feri- 
fce l’orecchio. Egli è di Folco la rabbia, 
che lo trafcina ad ertermi ingrato • 

Arg, Ah lafcia . .-. x « 

Gu a, Vieni.,. .in queflo avello rifpett;bi!e 
agli odj ancora, per pochi momenti cela- 
to attendimi . Lbero da te farò più ficu.ro 
nel conofcere il vero ; e pia (olicene *iel 
difenderti . ipre la porta dcWurna ai Ugon $. 

Arg % 
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.^r^. Oh Dio!.., qual nell’ entrarvi ir.foh*to 
ribrezzo mi ttringe il cuore.... la tomba 
è quefta del mio nemico , e par che tre- 
mante il piè ricufì di penetrarvi ! 

Gua. Deponi sì pueril timore ; ciò che gio- 
va , evitar non fi dee dal guerriero più. 
audace. Credi tu forfè, che l’errante fpec- 
tro di Ugone fra quei marmi fi aggiri * 
per impedirtene 1‘ingrcfTo? o che egli fre- 
ma mirando nafcofto nell’ afilo dell* eterna 
iua pace il fuo uccifore? Eh, lafcia al fu- 
ror di Folco fi m ili prettigj ! falvati, Argi- 
no alia vita , alla gloria , all’ amore an- 
cora .... 

r A>o. All’ amore ! oh voce che mi rinfranca 5 
io ti obbedifco. entra , e Jocchiude la por- 
rà dello fiejfo . 

Gua. Mifero avanzo di una virtù contrattata 

. guidami adefio la mano, e il piede a com- 
pir T opera . Lo fìrepito che da quetta par- 
te intefi efTer dovrebbe la più ftcura guida. 

' Forfè .... 

SCENA IL 

T erigi afannó/o , e detto • 

Gua. Ccudiero , ove vai ? 

Ter. O In cerca di Eloifa. 

Gua. il tuo affanno ?... 

Ter. E’ figlio del timore . Il furibondo Fol- 
co non ha più riguardo nè per l’onore, né 
per ia natura , egli cerca da per tutto la 
fua vittima , e fino nel feno di Eloifa fà- 
prà trafiggerla , fe àd etto fi afconde • 

Gua. E chi fei tu che tanta pena ti prendi 
di le» ? ' 

Ter. Terigi io fono. 

Gua. Tn Terigi, tu? , fremendo. 

Ter. 
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Ter . Signor, qual fremito? 1 1 

Gua. Uomo vile , e mel dimandi? Ah ! fe al- 
tra cura non mi pungefie il cuore , cono- 
fcer ti farei con quello ferro , perchè io 
frema, traditor funefto dei l’altrui fede.,* 
troppo ignobile però tu fei. , onde la Ipa- 
da di un guerriero fi tinga del tuo fangue 
fpergiuro. Va , cerca pure Eloifa , rimane 
ad una donna il purgar la terra di un mo- 
lilo, che ha venduto i’onor fuo , o al vi- 
' M le invito della colpa , 0 al timor della 
pena . • via » 

Ter. Cielo 1 quali accenti fon quelli ! io tra- 
ditore ! io t pergiuro 1 oh , combinazione ter- 
ribile di un avverfo delfino mi avrai tu 
f> dunque meritati nomi così efeciabili ! ah , 

‘ perchè non pattarmi il cuore , pria di pro- 
ferirli , perchè?... Ma fe anch’io li me- 
ntaci , ond’è che 'Gualtiero li efprinie ? 
ond’è che i dritti ei fi arroga d’ Eloifa ? 
forfè il nemico fuo . . . Argirio ... ah vie- 
ni , Amelia ; fquarciarmi il velo , che mi 
- circonda : dimmi .... 

SC E N A III. 

Amelia > e detto . 

A*nè.'(~ìOmc ! tu qui ? ah fuggi , falvaii 
V. j feiagurato o fei perduto » 

Ter. Fuggire , e da chi ? 

Ame. L’inferocita Eloifa non ha più luogo 
alla ragione , Ella col ferro ignudo in ogni 
angolo ti cercai in ogni ^fito anela il tuo 
fangue in compente di quel d’Argirio ; Sa- 

• criccato ti vuole all’ombra di un’amante, 
prima di morire. 

Ter. Giulio cielo ! e fia potàbile , che ella 

* mi voglia traditore? 

*0 Ame 
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Ame. E che ? oferefii di negar la tua -colpa 
dopo averla confermata ? 

Ter, lo ! quando? 

Ame, Son pochi iftanti ... t 
Ter, A chi la confermai? i r ^ r - 
Ame, A Folco. < f 

Ter, C hi te lo difTe ? 

Ame. Egli medefimo. - j 
Ter. A chi lo foftenne ? 

Ame. Ad Eloifa ifteffa . - . 

Ter, Ah , uomo barbaro ! ed avrà egli men- 
tito ciò , che negò il mio labbro, innanzi 
al pugnale ifteffo della morte, con cui osò 
minacciarlo! j i. 

Arg; Che dici ?_ ... . .<•/*?. c 

Ter. Infòfpettito del mio ritorno , e incerto 
della torte di Argirio,, egli tentò già poco 
di fveriermi dalle labbra il. fecreto della fua 
fuga . Credea il feroce , che il timor della 
morte, baftevol folle a rendere infedele Te- 
rigi . Ah ! perchè non caddi (otto i fuoi 
colpi , pria che mirar trucidato dalla for- 
te , colui che io cercai di fottrarre da’ Cuoi 
colpi colle mie negative ... ah credi . . • 
Ame, Io crederollo , o Terigi , al tuo dolo- 
re ; ma ciò non b:;fta , perchè creda Eloi- 
fa a’ labbri tuoi . La perdita di Argirio è 
l’accufator più forte , che favella contro 
di te ; nè bafta a mentirla 1* ilfeffa verità. 
Ter. E’ bene, che ella venga , che ella mi 
laceri il enee, non men tormentato del fuc; 
.-.Ipofra almeno il mio (angue , fe non rido- 
narle 1’ amante , richiamarla all’idea della 
pace, col piacer della vendetta. 

Asti»- Ah togli , togli , per pietà , cosi fune- 
iia immagine ; non far che per te di p & 

or- 
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orrende colpe fi aggravi la famiglia de’La- 
fcari ; cedi al furore ii luogo , e al dolo- 
re , alla fmania , che la divora ; ferbale 
a miglior uopo la tua vita nvidelima . 

Tér. E a che ferbarja>, fé ella è creduta in-' 

? fedele ;• fe ... „ \ . 

Ame, Olv Dei ! ,. r parmi ! . . . quelle fon le 
lontane fue lifida . • Ella viene . .-. fuggi 

. per pietà ^ & 

: Ter, Ah , lalcta . . . 

Ame. Barbaro ! e in tal guifa rifpetti un do- 
lor difperato ? tu* che mifera la eompian- 

• i la vuoi dunque colpevole ? 

- Ter. Ma io , . . - 

Ame. Fuggi ti dico . .v ma no , non fei p'ù 

in tempo , nafconditi fra quelli marmi . : 

^ urna precedendolo da una mano rio 
fa prò difenderti .• 

Ter. Giulio cielo * entra Amelia ritira la 
porta, e fi pone in poca di fan za dall'urna* 
SCENA IV. 

Èloifa , é detti . 

Elo. nel /omino |5o l’ho intefo , io T ho in- 
di fardi nt. ± tefo,. dov’è egli , dov’è? 

Ame. E chi fìgtiora ? x tremando . 

Elo; Mi negherai tu-, che egli era deffo? &a 
voce di un perfido mi è* nota : sì dove fi 
è egli naie olio , dove ? 

Ante. Ah /ignora , il dolor vi feduce . Egli ... 

Elo . Oh invano tu mendichi difefe al mio * 

• dolore ? egif er-a Terigi , e tu inutilmente 

• ‘ r ti 1 affatichi- per involarmelo . 

Ame. Ah per pietà r deponete »ì atroci cu- 
re- --..egli fòrte è- fuggito... . 

Elo. No, egli è qui... palesato me T han- 
no » iuoi complici ... .-egli attende 1-trlti- 

Elg. de Lafa Q mo 
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rno mio refpiro ; ma efalar deve il barba- 
ro , prima il fuo . 

! Ame . Ah , non crediate ; chi fa , che ancora 
egli non fia innocente . Può la rabbia di 
Folco avervi l'edotta; può ... 

Rio, Amelia , e lei tu dunque congiunta ad 
elfo per tradirmi ? Io non avrò dunque più 
in quelle mura, che dei nemici? un 1 uomo, 
che ha legnata per fino la via del mio tor- 
mento meriterà ancora da Amelia effer di fefo? 

Ante. Ah , che io . . . 

Rio, Oh , tu non fei che la mia nemica , fe 
/ofpendermi ardi fei il braccio vendicatore 
«Ti sì orrendo misfatto . Il fangué del tra- 
dito Argino \ la fede fpergiurata ; il dii pe- 
lato mio affanno; altro compenfo non ha, 
che quel della pena a un tradicor dovuta ; 
e tu ne occulti 1’ oggetto , per rendermi 
femore più infelice? ah! che io lo cerche- 
rò nel feno fteffo di un padre, fe lo invo- 
lale in quell’ urna medelima . per andarvi, 

Ame. Ah , fermatevi ! 

Rio. Che! tu mi. arrefti ? 

Ame. Rifpettate per pietà le ceneri degì’eftin- 
ti . . . quel (acro avello . .. 

Rio. Eh, che egli non è impenetrabile ad una 
figlia fpergiura . Delinquente innanzi ad 
effo amor mi refe , lafcia che colpevole 
or mi renda il furore . 

Ame, E vorrete dunque ?... 

Rio. Ciò, che io voglio nè fo , nè veggo , 
nè conofco ; tutto è colpa per me; lafcia, 
che di misfatto in misfatto mi trafeini il 
dolor mio. per andar* nell'urna, 

Ame. Ah nò ... 

Rio. E torni ad opporti ? 

Ame, Ah per pietà !... - , Elo* 


Q y I NT T O cm 

Elo. La pietà , che cerchi è la prova .più 
certa del mio fofpetto... sì : in quell’Sr- 
m è nafcpilo ri perfido , ed ella farà ilfuo 

.e I mio le palerò . corre feroce ver/» il f e a 
palerò eoi, pugnai' U mano , in qut flo 

T erigi , ella-.jfaa il ferro , e irida . Ah 

mori iniquo .«». 

&C- E N- A*j‘ V. 

r jAi&ino , T erigi , e delle . 

Arg. e Jc », li nrrefìa il/racrrn , /, frappa il 

pugnale y e grida • r 4 

C he fai Eloifa ? Ah non ti* renda delin- 
quente T amore . 

Elo. Cielo chi vedo ! Argino ! i . «'come . . . 

» chi ... tu.* . . è vero . . . oh Dio ! fe l’otn- 
bra fua non fei , afficucami il cuor tre- 
mante. JDimmi -come.* . » che_« .«tu vivi? 


L a u i • r • fcnpre agitata . 

Ah . riconforta anima mia I* agitato tuo 

fpirito . ... . .oh come più bella mi 1 fembri 
•nel th o delirio . ... . prendi , fìringi quella 

e vivo ancora per 
rivederti * , . v ’* 


Elo. -Oh! da qual Tonno -di morie -la tua vo- 
ce or mi richiama . . . qual gelo, qual fuo- 
co fuccede nelle mie vene , -e mi ferpeg- 
gia al cuore « Mifera, io correa per vsn- 
t dicarti , e tu refpiri ancora ? 
f Arg. Forfè mi giudicavi eftmto ? forfè... 

Elo. E chi creder potea , che prigionier di 
Folco. EU refpirafn ancora 1* aure di vita. 

. Io figurava i lacerati tuoi brani , fgorgar 
io vedea il tuo Tangue dalle recife vene . 
L’ombra tua perfecutrice armata mi avea 
la delira di quel vindice ferro, che afeon- 
der io tentava feno del tuo traditore • 

» v " C 9. f .. Atg . 
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Arg. Parli forfè di quefto mifero'? 

Eló. Che lo difendi tu ?.. . non (ai . . • 

Arg. So , che la rabbia di Folco ad ofcuraf 
giunfe l’incorrotta lua fède . Là nel fen di 
quei fepolcro un Dio mi nafcofe , perchè 
rea -non lì rendelTe la man di Eloifa . Di- 
farmati, o cara, d’ un ingiufto furore , pre- 
mio sì barbaro da te non attende un’infelice. 

E lo. E nel periglio , in cui ti vedo , dovrò 
io dunose crederti ? 

Jer. Credetelo , o Signora , al pianto mio* 
egli è il dolore , non il rimorfo , che me 
lo fpreme dalle ciglia ... io fapea morire ... 

Arg. Ma Argir-io ancora lapea' difenderti 
Troppo dall’ orror della paffata notte io 
conobbi il cuor fuo , perchè al folo delfi- 
no aferiva la mia fve-ntura . Ella però è 
meno feroce per me , fe ti aperte la ftra- 
da alla pietà nel cuor del mio nemico med- 
ili ede limo . Elo. E chi è egli? 

A r gt Gualtiero . Elo. Che dici : ? ' • 

A'g- Conofci Eloifa l’eroe per ammirarlo ; 
vani forfè non erano i fantafmi della tua 
morte, fe virtù non fcuoteva a mia dife- - 
fa il fuo cuor generofo . Ei fu , che dalie' 
mani mi (velfe di Folco , ei che in quell*: 
avello mi afeofe alle fue ricerche 9 ei che 
forfè mentre con te ragiono decide per tue 
della Tua , e della mia vira . fi /ente in 
queflo vario firepito (farmi • Ah non inva- 
no io ti favello . Gualtiero per me com- 
batte , ed io ingrato F abbandono ni cimen- 
to* per andare % 

Elo. Ah formati . . • 

Arg. Oh Dio ! Eloifa , e foffri-rai che incerto 
io qu* rimanga , e temer porta t phe 
mt fi perda un* eroe ? 


per 


' , SCINTO. « 

&lo. E .lolo , inerme , .e dove correr .vuoi « 
e come il difenderlo ? farà dunque il per- 
derti la mercede che rendi alla virtù 2 

A r g. Ebbene dammi un ferro , lafcia che io 
lo vibri ... . 


Eto. Ed in qual feno?in quello forfè di Fol- 
co? Barbaro , fe m’ uccidevi un padre , 
congiungerai il germano ancora all» ^ 
fortcJ — — — — — t 

x Arg' Oh cielo • con < 3 ua ^* ’^ ee mi attemfct 
nel feno il combattuto mio fpirito . Vile 
dunque , ed ingrato dovrà rendermi amore? 

Eto, Ah no , die nè vile , nè ingrato amor 
ti rende , (e in te confervi me ftefla, fe t.i 
rifparmj all’orror di nuova colpa . Sì bre- 
vi adunque per me faranno i momenti del 
fcene , che mentre per impenfata via io ti 
riacquifto , palpitar deggio di nuovo pe’ 
giorni tuoi ? Ah troppo ornai, troppo mi co- 
lli , perchè abbandonarti io polla a* nuovi 
perigli. Refa per te fpergiura , vicina per 
te ad e fiere delinquente, non tni accref ce- 
re' Torror della virtù co* tuoi ’tfalporti • 

' Cedi ai furor natio , cedi al dolor d’ uo* 
limante , al mto pianto, al mio timor t’ar- 
rendi i altro foccorfo non ho che le lagri- 
me , non ifdegnarle o caro in quefti mo- 
menti . 

Vrg. Eloifa ! cre/^e in queflo lo flrepito da. 

Ter, Oh Dio ! crefce il fragor . . . { ogni lato . 

Ame. Fuggiamo fìgnora . 

Eto. Si quefìa via ... • . no da quel lato • • • • 
vedendo da perturto gli armati , che ft bat- 
tono , e travet fono fa ( cena . Oh Dio ! nè 
vi farà, più alilo per i miferi ! fredda im- 
magine d’un padre mi vuoi dunque punita? 

£>CE<s 
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Folco , GualtUr.0 y Jc udienza . tutti i luti , « 

JV. ufctndo con la fpada A h tl tr ?~ 
nuda contro Argino . vato.. .Mori . 

uf.cn. io in tempo , e prefentanio UJpa te. 
l/u 0/ petto di Folco » Ma Ipira tu con lui. 
m *Citùniirponendofi . i\h .barbaro,', chi fai ? • 

Gua. Nè di variarlo ha lete chi .finor lo dl- 
fefe ; tua quando efler vuole crudele ha 
dritto di punirlo anche il difenfore . 

Fol • E qual difefa è quella, che vanti, uomo 
imbecille , a che ir fuperbo d* inutili tro- 
fei , Te lo fplendor , che t’ hai comprato a 
prezzo de’ (udori, pufillanime ora i’ofcuri a 
prezzo degli affetti? A pugnar apprenderli, 
o debole , non a vincere , quando perdi il 
frutto più bello della vittoria . 

Gua. E le vittorie adunque ripofte faranno 
nella fierezza ? Ov\è fcritto tra gl' uomi- 
ni , che inveir fi debba contro un nemico , 
che difarnvato , che prigioniero fente tutto 
il pefo delle Tue perdite nel roflore mede- 
fimo, che lo circonda ? meglio dunque farà 
per te lo jfterrainar i tuoi fimili, , che il 
ricomprarli a prezzo del benefizio ? 

Fol. E chi ricomprar tu vuoi ? un uomo, ch.fi 
(lillà ancora del fangue di mio padre , che 
spergiura egli ha xela una figlia , che gli 
avanzi infidia di una famiglia Iventurata ; 
farà , fai# egli l’ edere , che afcolti nel 
mondo il fen timer to della grandezza ? 

Arg. Sì , che può eflerlo , quando un* emula 
virtù lo richiami a conofcerla . Se nel fuo 
fangue la mia fpada io tinfi , fe fu i cam- 
pi* 
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pi deila gloria un padre ti trafHft ; dimmi, 
o Folco , fatto tu non avrefti lo ftelfo , ove 
natura-, ed" onore- r’ inlegnarono’ ad efler 
feroce . Due fratelli , un padre , un’ amico 
vidi anch’ io' frenati full’ are- del furore . 
Anch’ io ne pianto al par di te le memorie; 
anch’ io al pari di te ne- meditai 1 le vendete 
te ; neffuna però vittima del roffore anco- 
ra (venai , morì ognuno da forte, e nell* 
atto morì dì trucidarmi v Qual colpa è dun- 
que fe io mi difrfi ,• per cui irremovibile 
fia T odio tuo contro di me? Miglior forfè * 
non fora , fe un’amica pace . 

Fot» Pace! pace- con Soliniei ? nò finché vi- 
ve Folco- non fperarlo giammai .• Ardati 
quelle mura infelici , pera pìuttofto la fa- 
“ miglia de’ Lafcariy ma guerra eterna ab- 
bian nell 9 ombre ancora le vaganti larve 
di due si fieri nemici-. 

Fio. Abbila pur tu folo' uomo fpietato, al fjjì 
cui nalcere maligne troppo fplendorono le 
ftelle auguri del- viver tuo . Dalle furie più 1 
nere tu il latte fuggtfìi , fe il veleno- per 
cui refpiri è il ; folo lofteg no della tua vi- 
ta . L’ ombra iftelfa d’ un padre , ■ che da 
quei freddi marmi forfè t’ a (colta con or- 
ror detefta gF implacabili tuoi fdegni', e 
abborre quel fagro n me dicui abufo tu 
fai per eflere crudèle . Ah ti rifeuoti , fe 
pnr fei uomo, da quel letargo im cui Pira 
t’ alry'ólfe i Penfà . . . , J 

F oh - Hò penfato abbaftanza .... (pezzulli i 
lacci, che u te ibi congiungono ^ Ninna 
tra Eloìfa , e Fplco v’ha più ragione di 
natura , che lo incateni ad udirla , a pro- 
teggerla . 

Gufi » 
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Qua r Ebbene , fé non 1* hai , riprenditi EIoT- 
fa i dritti tuoi . Tu non- fei più de’Lafca- 
ri i ma de’Solimei. Quella fpada r che te 
fin’ ora difefe dagl’ od j. loro , te ora difen- 
r da dalle furie d’ un forfennato . Molto di 
lui maggiore io fono , fe agl’ inri ti elei la 
virtù l’avvanzo io fono de’ miei affetti-, e 
il premio de’ miei fudori ; e mentre qpefìa 
mano ccmgiungo a quella che adori in- 
ferno ad fin barbaro quanto- miglior d egni 
altro trionfo fia quello che fi coglie fovra 
fe fletto ... vieni dunque Argino y e il fa-, 
ero nodo., .. 

WoL Perfido noi compirai V 
Qua, Folco refifter non giova. . .Vi tuoi fo- 
no vinti ,, diftrutti . Io potto .... 

Voi. Tu non puoi ancora avvilirmi • Mira 
qual ftrada rimane ad un difperato per 
(ottraerfi al rofTore . trac il fuo pugnale $ 

4 fi ferifee r 

Elo. Oh Dio ! 

Arg . Ah Folco ! 

Gu a. Crudèle ! 

Ame . Oh rabbia ! : 

Ter . Oh orrore! 

Voi. Allontanatevi .. . gioite ... infuftate mi-... 
barbara donna io ho compiuto per te il tuo 
voto ..-verrò dall’ombre un giorno a ven-, 
dicarla . muore . 

Fuggiamo , amici, fuggiamo da quelli 
luoghi efecrabili , orrendi! non ha più. per 
noi trofei la gloria , fe l’ ha ella Uvnalzati 
fullo fpayfnto della natura .- . 
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